Prima bozza del capitolo di Milič, Marchetto e Costa per il libro “Vita da blogger”

“Trovo che noialtri, che non abbiamo un progetto editoriale e non abbiamo un piano preciso per fare soldi con il nostro blog, dovremmo rifuggere l'idea di misurazione dell'autorevolezza in tutti i modi. Io non voglio essere autorevole… Voglio essere libero di correre rischi, di scrivere st*****te così che quelli che passano di qua mi possano correggere, di esprimere quello che penso senza dover stare a pesare troppo le parole, di intrattenere conversazioni con persone intelligenti, imparare cose nuove e soprattutto cambiare idea” 
(Paolo Valdemarin 2007)

Macché autorevolezza del media, scrive questo noto blogger e imprenditore della cosiddetta “blogosfera” italiana. Le risposte dei quasi cinquemila autori e lettori di blog interpellati nel questionario on-line della ricerca DiarioAperto 2007 sembrano spesso sostenere il punto di vista di Valdemarin. Gli utenti di questo nuovo mezzo di comunicazione che è il blog non sembrano particolarmente interessati a essere autorevoli: tutt’altro.
 Infatti, il 64,5% degli autori di blog, nell’atto di pubblicare un testo sul suo blog dichiara di avere in mente “soprattutto se stesso”: la credibilità dell’autore di fronte ai lettori appare secondaria. Alla domanda se i blogger debbano avere le stesse responsabilità dei direttori dei giornali il 56,7% è contrario (e il 13,6% non sa/non risponde). Questi dati colpiscono se si confrontano con l’abilità professionale del giornalista nel mercato editoriale a cui è richiesto solitamente di sapersi rivolgere nei suoi prodotti giornalistici a un target specifico tramite specifici stili e criteri.

In questo capitolo raccontiamo il profilo degli autori e lettori di blog secondo quanto è emerso nella ricerca DiarioAperto che è stata promossa da Splinder, Swg, Università di Trieste e Punto Informatico nel periodo tra il 24 gennaio al 15 aprile 2007. Tentiamo di rispondere alle domande: chi pubblica un blog e con quali motivazioni? Quali sono i tratti sociali salienti dei blogger e dei loro lettori e, inoltre, perché usano questo mezzo espressivo? Insomma, diamo un’occhiata a chi frequenta questo nuovo mezzo di comunicazione che ci pare almeno parzialmente in antagonismo con i media tradizionali. Da queste parti, infatti, sono i cittadini ad avere l’ultima parola - seppur sia una parola qualche volte influenzata da altri media, disimpegnata, leggera o, come concede Valdemarin, almeno rivedibile. Tra gli attori della “parte abitata della rete” (cf. Maistrello 2007) hanno un ruolo sempre più rilevante le donne, soprattutto le più giovani e ci pare una grande notizia nel panorama sociale italiano così avaro di spazio per il genere femminile: a loro dedichiamo un piccolo approfondimento nella parte conclusiva di questo capitolo. Intanto, nella prossima sezione, vediamo i dati salienti su età, istruzione e alfabetizzazione informatica dei rispondenti di DiarioAperto.
La parte più “avanzata” della rete
Secondo varie ricerche, a nei singoli mesi della prima metà del 2007 i navigatori di blog in Italia sono stati almeno 3 milioni
 su un totale di oltre 20 milioni di navigatori. Abbiamo trovato interessante confrontare i dati Istat (2006a, 2006b, 2007a e 2007b) che forniscono pubblicamente molti dati su tutti i navigatori con i dati dei rispondenti al questionario di DiarioAperto. Crediamo che questa nostra ricerca, che può certamente essere considerata come il  più grande serbatoio di cifre sui blog in italiano, restituisca uno spezzone importante e verosimilmente rappresentativo dei blogger (vedi anche le note finali sulla metodologia della ricerca). 

Come passano le giornate autori e lettori di blog? Poco più della metà di questi lavora. Un altro 30%, invece, si dichiara studente e se la passa tra libri, tempo libero e, a quanto pare, post, commenti, trackback, rss… Secondo la fotografia scattata da DiarioAperto, un terzo degli utenti di blog in italiano è laureato: tantissimi, se pensiamo che solo il 9,1% della popolazione è in possesso di un diploma universitario (Istat 2006 altro). 
 Un interessante elemento emerge dal raffronto tra la condizione occupazionale dei rispondenti a DiarioAperto (distinti tra blogger e lettori di blog) e quella che emerge dai dati Istat.

Appare abbastanza sorprendente che il profilo occupazionale dei lettori di blog sia allineato con quello generale dei navigatori, mentre i blogger sono più sbilanciati verso le categorie non professionali (studenti, in cerca di occupazione, ecc.). 

Tavola: Navigatori, lettori di blog e blogger per condizione occupazionale (valori percentuali)

	
	Popolazione (a)
	Navigatori (a)
	Lettori di blog (b)
	Blogger (b)

	Occupati
	44,0
	65,1
	63,3
	51,6

	In cerca di occupazione
	7,3
	7,2
	4,0
	6,2

	Casalinghe
	16,5
	3,6
	0,6
	0,7

	Studenti
	8,3
	19,3
	21,4
	33,8

	Ritirati dal lavoro
	20,5
	3,9
	3,1
	1,1

	Altra condizione
	3,4
	1,0
	7,6
	6,7


(a) nostre elaborazioni su dati Istat (2006 e 2007a) 

(b) dati di Diario Aperto

Di certo i fattori “tempo libero” e “transizione scuola-lavoro” possono essere determinanti nel favorire attività come il mantenimento di un blog. Questo appare correlato con l’età media dei blogger che è di circa 4 anni inferiore a quella dei lettori (30,7 vs. 34,7). Pertanto il blog potrebbe rappresentare un interessante contesto sociale nel quale l’opinione del più giovane acquista maggiore rilevanza e la conversazione appare più bilanciata tra generazioni diverse.

Tavola: Popolazione di 15 anni e più e rispondenti di pari età all’indagine per classe d’età. Confronti tra dati ufficiali e campione di DiarioAperto (valori percentuali)

	
	Popolazione (a)
	Internauti (b)
	Campione DA (c)

	15-24
	12,0
	23,3
	27,5 (*)

	25-34
	16,7
	26,3
	42,6

	35-44
	18,8
	25,0
	19,6

	45-54
	15,5
	16,4
	7,0

	55-64
	14,0
	7,0
	2,7

	65 e più
	23,0
	2,0
	0,5


a) popolazione residente all’1.1.2006, Istat (2007b) 

b) nostre elaborazioni su dati Istat (2006) 

c) dati di Diario Aperto

 (*) per Diario aperto la classe si riferisce ai rispondenti di età compresa tra 14 e 24 anni
I blogger interpellati da DiarioAperto sembrano insomma essere la parte più attiva dei navigatori e, per quanto riguarda la vita lavorativa e di studio, tra i più attivi e interessanti dell’intera popolazione in Italia. Questo è vero anche dal punto di vista di quanto i blogger utilizzano la rete e i suoi servizi. Si collegano al web, nella stragrande maggioranza dei casi, tutti i giorni. Inoltre, il 78,6% dei nostri intervistati ha dichiarato di usare la rete da prima del 2001 quando i navigatori in Italia erano poco meno di 10 milioni (Nielsen 2001).
 

Insomma: il blogger (e il suo lettore) appare molto più alfabetizzato dal punto di vista informatico rispetto alla media. E’ più colto ed è nelle età più attive della vita sociale. Che cosa spinge questi cittadini a stare in rete e a pubblicare sé stessi su un blog? Cerchiamo di capirlo nelle prossime sezioni di questo capitolo.
Perché il blogger… blogga? 
[che titolo osceno: suggerimenti?]

Abbiamo ripreso all’inizio di questo capitolo il punto di vista di Paolo Valdemarin in cui quest’ultimo tracciava un confine netto tra blogger e quelli che i testi li scrivono per professione, ovvero i giornalisti. Quando si vuole dipingere un magma spesso disomogeneo come quello dei blog, è importante non generalizzare: il blog è prima di tutto un servizio per pubblicare testi (ma anche link, foto, video o musica) prodotti da quel cittadino qualsiasi autore del blog. Invero, è facile rintracciare anche tra i blog in italiano dei generi molto diversi tra di loro (il blog che contiene articoli giornalistici, quello fotografico, quello di approfondimento letterario, quello di cultura e lingua regionale, quello erotico, eccetera). Dall’altra parte i numeri di DiarioAperto ci consentono qualche generalizzazione e quella divisione tra professionisti della comunicazione e blogger appare spesso fondata.

Non solo l’autore di blog, quando pubblica, tiene di poco conto la sua autorevolezza avendo in mente “soprattutto se stesso”. Ben due terzi dei nostri intervistati (66,8%) dichiarano che sono “gli episodi della vita reale” a essere tra le ricorrenti fonti d’ispirazione per i propri testi. Gli episodi della vita di ogni giorno, inoltre, appaiono come la fonte più importante tra i blogger. Che gran salto rispetto alle agenzie di stampa o alle ‘veline’ ripubblicate spesso con acritici copia-incolla sui media tradizionali! Certo, la “vita reale” riscritta sui blog non deve per forza essere intesa come informazione giornalistica ovvero non è necessariamente importante per la collettività, anzi. Ma che così tanti autori di questi diari digitali pubblichino per un pubblico potenzialmente infinito le loro esperienze personali suggerisce come nuovi equilibri nella dieta mediatica dei cittadini stiano per sorgere: meno spazio alle informazioni ispirate da grandi e spesso anonime strutture (che siano aziende, grandi testate, partiti, ecc.) e molto più spazio alle vite delle persone, con le quali ci si può identificare, dialogare e  emozionare insieme.
Ad avere importanza in questo dialogo tra blogger e lettori di blog, non c’è solo il grande valore di una comunicazione intersoggettiva e che, magari, può essere vista come un almeno parziale risposta al crescente isolamento dei cittadini nelle loro abitazioni e nei loro ruoli professionali e pubblici. I blog appaiono anche utili rispetto a quella che è, banalmente, la borsa della spesa. 

C’è un 15,2% dei partecipanti a DiarioAperto, infatti, che sostiene di aver modificato il proprio atteggiamento rispetto al consumo da quando ha iniziato a leggere o a scrivere dei diari virtuali. E, soprattutto, il 41,7% del campione sostiene di aver trovato in un blog una serie di informazioni che hanno poi portato all’acquisto di un prodotto. Ovvero questi navigatori possono dire di aver acquistato un prodotto (non necessariamente tramite il commercio elettronico) in base all’opinione positiva o negativa su un ipotetico prodotto che hanno reperito su un blog. 

I rispondenti di DiarioAperto che reputano l’esperienza coi blog come rilevante nel loro approccio ai consumi, decretano l’esperienza d’uso e il “racconto” di un prodotto l’aspetto più determinante per orientare l’acquisto, il consumo del prodotto stesso. In una selezione di informazioni le più influenti sono:

- le esperienze positive di chi lo ha utilizzato con una percentuale impressionante, 79,8% 
- la descrizione delle caratteristiche del prodotto, 53,2%
Ben interpretando questi dati, cosa ne caviamo? Tutte quelle teorie su un nuovo marketing “democratico” esplose alla fine degli anni ’90 (cf. Locke 2002) hanno trovato una dimensione ideale in questi consumatori on-line che sono portati a rifiutare i meccanismi della pubblicità classica da spot televisivo preferendo una comunicazione del prodotto direttamente da chi: il prodotto lo vive e lo consuma; ne sa parlare, nel bene e nel male; è raggiungibile tramite la rete.
Nel 1936 il filosofo tedesco Walter Benjamin ha scritto il saggio ‘The Storyteller’, dove descriveva quali dovrebbero essere gli aspetti principali dell ”arte del cantastorie”. Vale la pena di rinfrescare la memoria sui contenuti di questo saggio perché quest’arte pare essere similmente ricalcata da molti blogger. Secondo Benjamin, il contastorie provetto: attinge le storie dalle esperienze proprie o delle proprie conoscenze; le sue storie sono basate sulla trasmissione orale; ogni storia è aperta all’interpretazione e al commento, contiene qualcosa di utile ed è confinata in esperienze a cui ogni individuo potenzialmente potrebbe avvicinarsi. Dal punto di vista di Benjamin, nell’era moderna l’invenzione della stampa permette a altri generi di diventare salienti, come il romanzo, la storiografia e l’informazione giornalistica. Contemporaneamente, secondo il pensatore tedesco, lo story-telling declina. 

Benjamin ovviamente non ipotizzava un legame tra il raccontar storie e i blog. Crediamo però che un parallelo non sia azzardato almeno quando andiamo a guardare il contesto: molti autori di blog paiono come solamente interessati a raccontare la propria o altrui esperienza ‘dal mondo reale’, per sollecitare commenti e interpretazioni altrui e magari proponendo consigli utili (come quando trattano di prodotti consumati) mentre attorno a loro i media tradizionali si confrontano con grandi storie, grandi narrative, grandi numeri dove gli individui sono spesso senza volto, senza nome e senza vite raccontate nella loro pienezza.


Sia il raccontar storie che il bloggare sono spesso rivolti a una piccola comunità di persone in cui si può realmente interagire, chiacchierare e intrattenersi con altri esseri umani. Non è sorprendente che il 69,8% dei rispondenti di DiarioAperto dichiarino di non leggere più di 20 altri blog alla settimana mentre sappiamo come su queste dimensioni di grandezza si aggiri di solito l’audience di blog ‘comuni’: queste decine di individui sono la comunità del blogger a cui raccontare le proprie storie e da cui sentirne altre.
 Come i cantastorie, i blogger sono impegnati in un’interazione con una piccola readership e il loro medium (il blog) è solo potenzialmente utile a essere ascoltati da masse (in questo senso il blog di Beppe Grillo con le sue centinaia di migliaia di visitatori rappresenta un’eccezione).
Crediamo sia importante sottolineare come i dati di DiarioAperto siano chiari su chi sia, in termini di tendenza, il miglior rappresentante del navigatore più interessato al blog come mezzo di socializzazione attorno alle esperienze personali: si tratta delle autrici di blog a cui è dedicata la prossima sezione di questo capitolo. 

Le navigatrici: indizi sulla rete che verrà?
Le autrici/lettrici di blog sono piuttosto più giovani degli uomini (22,1 anni di media contro 27,8 anni degli uomini) e stanno on-line da molto meno tempo tanto che solo il 25% aveva iniziato a navigare prima del 1997. In quell’anno avevano già navigato elettronicamente il 53,1% dei maschi intervistati. 


La loro presenza tra i blog è giovane in molti sensi tanto che i dati sulle autrici/lettrici sembrano conferirle un ruolo da avanguardia. Se è vero, come delineato nella precedente sezione, che i blog attraggono l’interesse per la loro capacità di raccontare le esperienze degli individui in maniera più efficace, certamente le navigatrici propongono un utilizzo dei blog che ha dei tratti profondi di riflessione sull’essere umano e tendono a essere più inserite nella dinamica sociale on-line. 

E lo saranno sempre di più. Nel segmento di rispondenti dai 18 ai 24 anni, il nostro campione è composto per il 52% da donne. Questo fa sospettare, pur con le dovute riserve, che tra le nuove generazioni le donne che trafficano coi blog siano in maggioranza. 

Gli aspetti innovativi associati alla presenza di molte delle lettrici/autrici di blog devono certamente essere letti in collegamento al loro background di studi. Solo il 3,9% delle laureate che hanno risposto a DiarioAperto ha un titolo in ingegneria mentre gli ingegneri maschi sono il 20,7%. L’altro capovolgimento riguarda le laureate in letteratura: sono il 30,7%, gli uomini sono il 14,7%.

Le donne bloggano di più e commentano in giro di più. Mentre gli uomini si sprecano a scrivere montagne di schermate sulle teorie e le politiche dell’interazione virtuale, le donne sembra che le pratichino. 

Il 40,5% delle donne intervistate ha più di un blog (33,3% gli uomini) e il 56,7% di queste navigatrici commenta un post di un blog quando ha “qualcosa di interessante da dire” (49,9% gli uomini). Le donne, tendenzialmente, concepiscono la loro azione all’interno dei blog come uno strumento di comunicazione interpersonale che è un dialogo virtuale tra buoni conoscenti e che ha come tema le esperienze di individui. A conferma di questa intuizione va sottolineato come il 40,4% delle donne (contro il 23,9% degli uomini) dichiari di leggere determinati blog a causa del “rapporto di amicizia con l'autore”.


Abbiamo visto come per queste navigatrici sia più importante, rispetto agli uomini, la realizzazione di legami sociali tramite gli spazi interattivi sui blog. Rispetto all’autore maschile, l’autrice di blog afferma come la creazione dei testi sia un atto di analisi e magari critica della vita vissuta.  Il 74,6% delle donne (vs. il 55,2% degli uomini) alla domanda “Per chi scrivi?” risponde “per me” e il 38% delle donne (14,8% i maschi) ammette di scrivere “spesso” di “cose intime/personali”.

Ma il dato in questo senso più straordinario e che segna la forchetta più ampia tra il comportamento maschile e quello femminile riguarda l’oggetto dei contenuti dei blog. Che fetta di mondo, di eventi, di opinioni vogliono raccontare le autrici? L’81% delle donne (contro il 53,8% gli uomini) utilizza episodi della vita reale come fonti per i suoi post. 
Se l’innovazione dei blog sta nell’avvicinamento del rapporto tra i discorsi mediatici e gli individui, sia come autrici/autori, che come lettrici/lettori, che come oggetti di riflessione: le blogganti e le loro lettrici sono le persone da seguire…


Quando si analizza la quantità delle donne interessate ai contenuti  sui blog legati alle esperienze umane troviamo una riprova di questa analisi. I temi appassionanti sono i racconti privati e personali per l’80,8% delle donne (53,8% gli uomini), la letteratura per il 39,3% delle donne (28,4% gli uomini), amore e sentimenti per il 42% delle lettrici (17,7% dei lettori). 

Anche qui si riconferma il trend che vede le donne più legate a blog riguardanti la narrazione e la riflessione sulle esperienze personali e di relazione tra gli individui. 
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Le donne si dichiarano più critiche rispetto agli uomini sia delle conoscenze che hanno fatto on-line, sia dei blog in genere. Infatti, i blog considerati “più autorevoli”, cioè quelli più visitati e linkati, incassano meno fiducia dalle donne: solo il 13,3% delle donne dà molta fiducia a questi blogger contro il 25,5% dei maschi. Questi dati risultano a una prima lettura piuttosto in contraddizione con l’idea che le donne siano quelle che di più investono nel rapporto sociale in rete, o che in altre parole siano quelle più interessate allo stringere un legame tra i testi sui blog e la vita degli individui. Ma crediamo che rispetto allo scarso interesse delle donne ad attribuire valore ai “blogger più autorevoli” ci sia un elemento di radicalità che vuole premiare il legame con individui raggiungibili, non sommersi già da migliaia di contatti, con cui ci possa essere una relazione sociale a due sensi: leggere un blog non è guardarsi la tv dove uno parla e gli altri siedono sul divano senza la possibilità di interrogarlo e di avere delle risposte da lui. Così, i “blogger più autorevoli” non vengono percepiti come interessanti proprio perché con loro non si può realizzare un amicizia, uno scambio di opinioni o di frecciate…


Una lettura del blog femminile che sia alternativa alla nostra potrebbe sottolineare come la donna media in rete non sia altro che la ripetizione in salsa elettronica di uno stereotipo femminile tutto trucchi, belletti, romanzi d’amore e facezie ‘da femmine’, totalmente disinteressato ai temi civili. Riteniamo che questa prospettiva usi delle lenti sbagliate di analisi, ovvero parta da un insieme di concetti che si è dimostrato, nell’ambito della sfera pubblica nazionale, come utile alla riproduzione di una elite impregnata di valori tradizionalmente maschili, autoconservantesi, imprigionata in un dibattito e in una logica del potere che ha difficoltà a rappresentare molti cittadine e cittadini. 

La Cultura con la “C” maiuscola esclude da tempo conoscenze, storie e politiche incentrate sulle peculiarità dell’individuo. Clifford (2001: 27), argomentando a proposito della scienza occidentale, l’ha messa bene, sostenendo che questa “ha escluso dal proprio repertorio legittimo alcune modalità espressive: la retorica..., la narrativa... e la soggettività”.

Bandite dalla porta della dialettica delle elite, tramite la finestra di internet sono ritornate ad avere importanza retorica, narrativa e soggettività. A chi non interessa accettarle? (vedi anche Weinberger, 2006)

In conclusione di questa sezione sottolineiamo la centralità delle blogger e delle lettrici di blog per gli sviluppi dei processi sociali on-line. 

Con l’età dalla loro parte e la loro attenzione specifica sulle storie delle persone hanno la possibilità di diventare le animatrici anti-media per eccellenza. Di fronte al ruolo dei media tradizionali, spesso impegnati a produrre racconti giornalistici su masse inesistenti e senza faccia, le autrici/lettrici propongono un angolatura diversa non generalizzante e attenta alla storia minima. Disinteressate alla politica (attuale?), molte di loro potrebbero trovarsi tra qualche anno ad avere gli strumenti e il punto di vista necessari a raccontare nuove cronache, nuove forme politiche e sociali. Le chiavi del futuro, crediamo e speriamo, stiano dalla loro parte. 
Conclusione
Da scrivere, ma sarà semplicemente un riassunto in 10 righe di quanto trattato sin ora.
Postilla sulla metodologia e la reperibilità dei dati
[nota: sarebbe auspicabile che sia pubblicata con un font diverso e più piccolo]

La ricerca è partita con una “Fase preparatoria” in cui i navigatori, tramite Punto Informatico (2006), il Journal di Splinder (2006) e il sito di DiarioAperto (2006), sono stati invitati a segnalarci tramite quali potessero essere le domande rilevanti da porre all’interno del questionario. I navigatori hanno avuto questa possibilità mandandoci il loro contributo via e-mail, tramite il sistema di messaggistica interna di Splinder, o nei commenti del blog ufficiale su www.diarioaperto.it . Stimolare una discussione e delle proposte su quali potessero essere i temi salienti per i blogger italiani, ha avuto l’utilità di: 


- evidenziare i temi e i valori che potessero suscitare il maggior dibattito e interesse tra i blog stessi
- similmente, tracciare la distanza tra il dibattito più alto (blogosfera ‘dotta’, ambiti del marketing e ambito universitario) e gli interessi del ‘navigatore comune’ 
- permettere ai responsabili della ricerca di individuare meglio i valori, le definizioni e il linguaggio già parte dell’interazione sociale tra i blog per meglio usarli all’interno del questionario.


In questa maniera crediamo di aver potuto scrivere un questionario di ricerca, oltre che più interessante, anche con un vocabolario e delle definizioni il più vicine possibili alla comprensione degli utenti. 

Lo strumento di raccolta dei dati più idoneo agli scopi prefissati è parso il questionario autocompilato tramite internet. I maggiori problemi legati alla metodologia di indagine Cawi riguardano i rispondenti ed in particolare: 

- la potenziale non raggiungibilità di tutti gli individui che compongono la popolazione oggetto di studio. 
- la non identificabilità del rispondente. 

Nel caso specifico dell’indagine DiarioAperto, si aggiunge un problema ancora più importante relativo all’impossibilità di identificare con precisione la popolazione oggetto di studio, mancando sia dei dati certi ed aggiornati sull’universo dei blogger, sia una loro precisa definizione. 


Per questo la presente inchiesta non può essere assimilata ad un’indagine statistica basata su un campione probabilistico, né i suoi risultati possono essere riferiti all’intero universo degli autori di blog. 

Da parte nostra abbiamo deciso di utilizzare una definizione di blog estremamente semplificata, nonché basata su alcuni elementi oggettivi e che consentisse la partecipazione di tutti coloro che hanno uno spazio su internet organizzato in modo da poter pubblicare dei contenuti (post) ed uno spazio (thread) dedicato ai commenti dei lettori. 

Sulla base di questa definizione abbiamo compreso anche gli utilizzatori di spazi come Myspace (alla fine il 2,7% dei rispondenti). 
La fase di raccolta dei dati si è protratta dal 24 gennaio al 15 aprile 2007. 
Il questionario è stato reso accessibile attraverso una pagina web dedicata. 

In un’indagine come Diario Aperto, aperta ai contributi di tutti, è evidente che la scelta di un rivolgersi ad un campione di tipo non probabilistico, seppur determinata da fattori oggettivi come quelli indicati in precedenza, espone gli autori a forti rischi di autoselezione dei rispondenti.  Abbiamo cercato di ovviare a questo problema – per quanto possibile – dall’eterogeneità dei luoghi digitali che hanno dato visibilità a DiarioAperto grazie a una serie di collaborazioni, passaparola e altre tattiche utilizzate:
- Splinder ha erogato alcune 1 milione e mezzo di banner nel suo circuito pubblicitario di visibilità a DiarioAperto oltre a una serie di articoli e notizie sui suoi media
- Punto Informatico ha garantito la visibilità in una serie di articoli e con uno strillo fisso sulla home-page per tutta la messa on-line del questionario
- 10 blog ‘candidati’ hanno dato visibilità alla ricerca per farsi ‘esaminare’ dai loro utenti e, di conseguenza, permettendo a DiarioAperto di pescare in luoghi eterogenei della rete
- una serie di co-partner di DiarioAperto ha dato visibilità in newsletter di marketing, siti aziendali, mailing list interne. I co-partner sono stati: AdMaiora, BlogBabel, Blog di Grazia, BlogItalia, Prodigi.



Per cercare di limitare i rischi derivanti dalla tecnica di raccolta dei dati adottata abbiamo attuato una serie di controlli sia in corso di indagine che alla fine della raccolta dei dati (controllo su compilazioni multiple, delle sessioni dei browser e degli i.p., incoerenze sociodemografiche nei profili compilati). 

Tutti i dati sono reperibili all’indirizzo www.diarioaperto.it con la data del 22 giugno 2007.
BIBLIOGRAFIA (da sistemare come stile e contenuti!!!)
NIELSEN 2001

www.beta.it/magazine/article.beta?a=bnbeta2001127764292811110997114&r=IData&lang=IT –
Istat 2006 Annuario statistico italiano 2006
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� Nell’ambito di DiarioAperto ci siamo attenuti a una definizione piuttosto ampia di “cosa è un blog”: ci  interessava il fenomeno per cui un cittadino qualsiasi potesse facilmente trasmettere i suoi pensieri, pubblicamente e in un luogo digitale, a un’audience informe che va da zero a un potenziale di milioni di persone. Un ambiente ibrido: soggettivo perché nella maggior parte fa capo a un singolo. Intersoggettivo perché incastonato in un tessuto di relazioni senza il quale “il Diario” stesso non avrebbe senso. Sta qua l’innovazione dello strumento e non nei distinguo tecnici (“che tipo di Cms è, se ha i feed Rss”, ecc.). Boyd (2006), similmente, afferma come i blog siano un medium a parte e non debbano essere studiati solo per i contenuti e i generi ma, soprattutto, in termini di pratica e cultura.





� Secondo Nielsen – NetRatings NetView (2007) a giugno i navigatori sui più visti servizi di blogging in Italia si aggiravano tra i 3,1 milioni e i 2,6 milioni. Da questi dati non possiamo sapere a quanto ammonta l’insieme complessivo (che in parte somma queste cifre, in parte no) di chi legge i blog in Italia


� Similmente, chi legge o ha un blog smanetta molto di più con il commercio elettronico. Circa sei intervistati su dieci di DiarioAperto hanno fatto almeno un acquisto on line negli ultimi sei mesi. Tutto il contrario dei “navigatori qualsiasi”! Solo il 20,6% di loro ha acquistato qualcosa tramite la rete nell’anno scorso (Istat 2006 vecchio). Appare lampante come chi traffica per i blog sia anche molto più abituato a fare compere on-line.


� Va notato tuttavia come nell’ampia batteria di domande dedicata all’approccio nei confronti dei media, i rispondenti di DiarioAperto dimostrino come il blog sia una palestra permanente di confronto e discussione sui temi dell’agenda mediatica decisa all’interno del calderone dei media tradizionali. Sono ben il 49% i gestori dei diari virtuali che dicono di utilizzare altri media (siti professionali di news, giornali cartacei, tv, radio, ecc.) come “fonti principali” da cui vengono tratti “gli spunti” per i post. A fare ricorso ad altri media non digitali (televisione, radio e giornali) sono, inoltre, il 28,6%.


� Ci pare interessante sottolineare come molti studiosi della comunicazione in internet abbiano sottolineato che i testi scritti dai navigatori in rete siano molto più simili ai testi del parlato che ai testi tradizionalmente ortodossi nel rispetto della grammatica, dell’ortografia, della punteggiatura e di stili codificati (cf. Boyd 2006). 





� Può essere interessante confrontare questi dati di DiarioAperto con la ricerca di Pew Internet Project ( � HYPERLINK "http://www.pewinternet.org/pdfs/PIP_Teens_Content_Creation.pdf" ��http://www.pewinternet.org/pdfs/PIP_Teens_Content_Creation.pdf�) che su un campione di teenager americani evidenzia anche là la predominanza delle femmine. “Older girls ages 15-17 are the most likely to blog; 25% of online girls in this age group keep a blog, compared with 15% of older boys who are online. About 18% of younger teens of both sexes blog”





